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MITI CONTEMPORANEI

Ossessiona
filosofi. politici,.

"..rnt 
tttitti. Îrttr

irnpegrrati nella
ricerca di una
formula che la
renda all'irrfinito
renlicabile.
E'rlispouibile.
Ma ouanto
ne afrbianro
tlavvero bisogno ?

DI MARIA GRAZIA MEDA
FOTO DI ELLEN KOOI

FELI

È- i1 nuovo Graal dell'Occi-
Jcntc contcmporrnco. Pcrfi-
no bastioni del sapere come
le ur.riversirà di Harvard t
Princeton iranno ceduto a
questa ossessione culturele
per la felicità. inaugurandr>
corsi di Happiness Studies
molto piir irequenrati dei
corsi di sociologia o di leneratura com*
paraîa. l);r sentimento privato, effime-
ro e sogp;etrir.o. discnsso dai filosoii. la
felicità ù diventata valore rlellil contem-
porane irà. Dirimo rla rivcndicare ' Non è

un .as., che il presidenre Nicolrrs Sarko-
z1: gr:rnde conunicarore e allrilflanto
fine ir"rterprete degli umori del suo pr:po-

1o. non pirtendo garantire l'aumento de1

porcre J'rctluisto icomc protnrsso irt

c;r mp.rgnrr clctto r.tlt' t. rrhbi.r proporro di

n-,.ti*.. un po' di felicità nei bilanci del-
1o Stato, Concretacrentc, il 1."'ader fran-
cese ha chie stil ai prerni Nobel Amartya
Se n e .|oseph Stiglirz di redigert un r{p-
porto "sui iimiti delle cont*bilità nazio-
nale". Olvero, di riilettere su come \ia-

lrl I

lurere la ricchezz;r di un paese teneniltr
conto di nuovi parametri soggettivi: l:r

srnsazione di benesstrc. di appagamen-
to, di qualità cli vita. lnsontrlt;'t: di felici-
t:ì. Farto iledito, ìÌessun osse rvaltore ha

criticaro la mossa del presidente france-
se: ii diritro a1la telicità. irl pari di eltri
.rcquiriti. oggi e pr'rccpito rontc ..tcro-
sirnto. E indiscLrtibile.
Fino a che punto la fclicitrì ci è necessa-

ri;r? Lir domanda sta dive nt:rndo centra-
le nel dibatrito tra iilosoii ed economi-
sri. Tr.r i primi.,tlctrni pcttt.tr()rl \()n(r

sempre più inclinia definirl'r una illusio-
ne e riveudicano Llnil sortil di esiste nzia-
le "diritto all'infelicità". I secondi cer-
e .rno invrcr di tlinrostl ,r re rmpirie rtncn-

tc che le felicitrì è ur:r íine raggiungibiìe .

Ed elaborano nur:vt teotie sul rapportcr
rra Pil c felicità. ',Non si tratta di idee

bizzarre scaturite dalla mente di qual-
chc pt'nrltorc ccccnrrtco". tnttrr icnc
lord Ricl"rard La.vard: "Ai cenrro della
ril"lessione di grandi economisti c prcmi
\ohel c'e ll riee hezz.r tl()n lolnc fin(' rl

$r stessf,r fiia cofiie raggiungimer-rto del

benessere e della fi-'licità umana'. L,à-

vard à un nofo ecoilrlmista. siede alla ca-

mcr.r dci Lolcl. inregnl rrlla LonJon
School of F,cononrics, ed è stato per an-
ni consigliere di Touv Blair' irlel suo li-
bro "Felicità. La nuova scieoza de1 be-

nessr-re cot'nune " {editr: da Rizzoli) I-*-
vard dimostra che è possibile vilrsre uua

a
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politíca cconotlicit nclla quirle si conrbi-
nirro rrcrcato, psicologia e sociologia.
.,I-a rrsi principale dc1 rnio Iavr:ro ò cht
do b bi :rnro pr:iv i le gí i,rre I e rr:l a zitrni pi ut-
tosro che il reclc1iro". Ii pet^dim()sfrarlo
cita recenti scoperîe fatte in ambito
sc:ìrnrifico: " 

()gg,i srppiatto che clcprc-t*

sione , disagio rncnt*le e solitr.rdinc sorro
fatrori ili infclir:ità più potenti della so-

la prx"ertà". 1 a solifudinc. lrr nrnncanza
di leg;rmi sociali avrelrbero etfi:tti mol-
ro piu ncgatili sul nostro livcllo cli fcli-
citiì per:sonille che nt:n uilo stipendio in-
sufficicnte . Qucsrir riflcssionc ò crtnciivi-
sa da F.d l)iener:, ilocente cli psicologia
all'I iniversicà dell'lllinois, e fig,ura cli ri-
{crimento ne I campc dc}lir riccrc:r sr-rlla

felicità. ..Se prcndiamo in csamt gli ho-

rnclcss di t-os An-
qeles e li parago-

"Sibilini'Rim", ?006.
Tutte le immagini

del servizio sono della
olandese Elten Kooi

nianto ;ii seÍìzirtetro di {ìale utta ". spie -

ga Diener. " r erifie hiartro clre i primi
hanno oggcfriv;rmcntt ntra rnigliorc as-

sisrcnzr siir irr ternrirri di cibo che cli cu-
re n-recliche. !-pgrurc i scnzatcftc rir (,al-
curta risulf,rrro medianrctrte pìir ie lici:
perché in ogni e:rso hanno dei lcgami >



tr segneúo? IlÍvenfa eÍò ehe sei
Conosci te stesso. E i tuoi demoni. Solo la consapevolezza dei propri

limiti, per Umberto Galimberti, consente di raggiungere la felicità

Tony Blair, congedandosi dalla
sua carica di primo ministro,
ebbe a dire che, durante i suoi

anni di governo, I'lnghiltena
aveva triplicato la sua ricchezza,
ma non la sua felicità. Dunque
il denaro non fa la felicità.
Naturalmente, come leggevo

in un'antica osteria veneziana,
"figuriamoci la miseria".
ll messaggio è chiaro. La felicità,
questa condizione esistenziale
a cui ciascuno ambisce, è

accessibile a tutti a prescindere

dalla rrcchezza, dalla condizione
sociale, dalle capacità
intellettuali, dalle condizioni di
salute. Non dipende dal
piacere, dal benessere fisico,
dall'amore, dalla considerazione
o dall'ammirazione altrui, ma

esclusivamente dalla piena

accettazione di sé, che Nietzsche
ha si ntetizzato nell'aforisma:
"Diventa ciò che sei".
Sembra quasi un'owietà. ma non

capita quasi mai, perché siamo
soliti misurare la felicità non

sulla realizzazrone di nor stessi,
che è fonte di energia positiva
per quanti ci vivono intorno,
siano essi familiari, colleghi,
conoscenti, ma sulla
realizzazione dei nostri desideri,
che formuliamo senza la minima
attenzione alle nostre capacttà

e possibilità di realiazazione.
Non accettiamo il nostro corPo,

il nostro stato di salute, la

nostra età, la nostra occupazione,
la qualità dei nostri amori,
perché ci regoliamo sugli altri,
quando non sugli stereotipi che
la pubblicità ci offre ogni giorno.
Se I'infelicità è il risultato di un

desiderio lanciato al di là delle
nostre possibilità, non ho alcuna
difficoltà a dire che chi è infelice
deve cercare in se stesso la causa

della sua infelicità, per aver

improwidamente coltivato un

desiderio infinito e incompatibile

con i tratti della sua personalità,

che non si è mar dato la briga
di conoscere. Per converso
la felicità diventa una sorta di
"dovere etico", non solo perché

nutre il gruppo che ci circonda di
positività, ma perché presuppone

una buona conoscenza di
sé, che automaticamente limita
I'ampiezza smodata dei nostri
desideri, accogliendo solo
quelli compatibili con le proprie
possibilità.
lnfatti, nello scarto tra il
desiderio che abbiamo concepito
e le possibiliià che abbiamo di
realizzarlo c'è lo spazio aperto, e

talvolta incolmabile, della nostra
infelicità, che ci rode ['aníma
e mal ci dispone di fronte a noi

e agli attri. Le conseguenze
sono note: ansia e depressione
che, opportunamente coltivate
dal rilancio del desiderio, quast

una reiterazione della nostra
prevedibile sconf itta, diventano
condizioni permanenti
della nostra personalità. che
abbassano il tono vitale della
nostra esistenza, quando non

.e*i&4é:t.+ ;iii;É.**s,:i

addirittura,
a sentire
i medici,
le difese del
nostro sistema
immunitario,
disponendoci alla malattia, che
non è mar soltanto un'insorgenza
fisica, ma anche spesso, e forse
soprattutto, una disposizione
dell'anima che ha rinunciato a

quel dovere etico che Aristotele

segnala come scopo della vita
umana: la felicità.
Naturalmente Aristotele, da
greco, non si lascia ingannare da

cieche speranze o da promesse

ultraterrene, e perciò pone,

tra le condizioni della felicità,
la conoscenza di sé, da cur

discende, nel nostro spasmodico
desiderare, la "giusta nrisura".
Conoscendo se stessi, o

come dicevano gli antichi greci

il proprio "demone", che
chiede la sua realizzazione nella
consapevolezza del limite,
si raggiunge la felicìtà, che
i greci non a caso chiamavano
"eu-daimonia".

Soeietà
"Però è legittinro
cominciare a clric-
dersi se questa os-
sessiorre tutta con-
tempora nea della
ricerca della fclicità
non sia eccessiva e
non si;t :"rcldirittura
clir.cntirta c(}11f r(}-
producentc'.. f)ie-
neL è coanflxe cein
iì iiglio Robert Bi-
srvas-L)iener: di
"Rethinking Hap-
piness" (ÌSlackrvell
Publishing). saggio
denso e moltei herr

recensito dalla starnpa americana chc
pr()pol1e cli r'ivedere radicahtrente I'irp-
proccio alla questione de ll* fe licirà.
"Nel corso de llir nosra ricerca abbiirrntr
consratato che lc persone che si conside-
r.1no estremàmente felici hanno cli fatt<.1

una nrirggiore difficoltà il moiiifical:c il
lclro conr;:ortanento, e i'rd adattarsi î
cambianrenfi esfcrui, arrche quandcr
quest:1 flessibilità gli offi:irebbe oggetti-
vamentc dei vantaggi", spicga l)iener.
(ìhe prosegue: ..C.lhi si sente iofelice >

"Borssele-Rode
jurk", 2007. Sotto:
Umberto Galimberti

sociali che invcce gli homeless della Cla-

liforni:l lon harrno Più..
Qui. cconontisti c filosofi trovirno facil-
nlerlte un terreno cl'intcsit: auchc: senza
prendere in considerirzione csenrpi così
esrenri, rutte le più recenti itclagini so-
ciali confcrmatro che il più alto indice di
felicità si registra nei paesi dove i con-
cetti di comunità c di condivisione pre-
valgono still'inclivielu:rlismo. \{:r nulla
dimostra che la felicità sia il collante, e

ancor rÌleno il nrot<lre, cli una societ:ì piit

giusta e apel:fa. Anzi, stando ai r:isult*ti
di urra ricercit condt>tta negli LIsa, pub-
lrliclti srrlla rivirrir "PcrsFcerivcs ott
Psl,clrological Science",le persone che si

ciefiniscono c$tremàlnente fclici fetrdo-
rlo a essere piir ciriuse e intollerarrri nei
confronti dei loro simili. f)r-rrrque: a co-
s:1 serve la felicità?

"tlna persona che si considern rnedia-
merrte felice conduce indiscr-rribilrnente
urtr r itrt rnigliolt'. sirr itr tcrrrrirti cc()tì()-
mici che umani,, sostiene F-cl Diener:
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Soeietà
rilntire le condi-
zìoni nccesserie
per nigliorare lrr
nostra vitrn. chier-
sa Laya rd: -. I)el
rcsto eiggi rlon ptrs-
siamo più ignora-
rr: Ìe importantr
scr)perre nel crrm-
po deile nruuo-
scienze che ci per-
Ínertono di indivi-
duare ,,'clirare cer-
te forme di m:rles-

scrc psicologico irlla base Lleil'infelirirà
contCtÌ1p()rtnr'lt ..
È giusro che un g{)verno oltrc a qiiranti-
re l: tle mr:crirzir. la liberra. lr sicurczzr,
il rispetto delli: regoier. debba far:si c:rri-
co anchc delll nostrrr fc.licità i . \Jon di-
rnentichi:rmo che le irnmagini che >

Esiste una via tutta nostra al benessere, Fatta di senso
della misura. E di assenza di grandi prospettive

colloquio con Enrico Finzi
di Sabina Minardi

Eppure, siamo fe iici" Sconteniì del quaCro politico,
preoccupati da orizzonti di precarietà, inclini
a lanrentarci in pubblìco. Nonosiante tutto, fellci,
E la foto di gruppo degli italianr secondo il ricercatore
sociale fi.nrico Finzi, che alla feliciià e all'arte di godersi
la vita che il mondo cr invidia. ha appena dedicato
un libro: "Come siarno felici" (Sperling & Kupfer).
La felicità made iri italy? lntÌma, prìvata. Un piacere e he

vìene daila quiete. E dall'assenza di grandi aspeltative.

"La via rtalrana alla felicilà è fat.ta di senso della misura;
la fortuna non va perseguita a lutti i costi, anzi piu è

ricercata prù slugge. C'è di fondo un'idea mediterranea
che la lelicità arrivi se sai prerìdere ia vita come viene,,
Casuale, transitoria. La felicità non dura?

"La lelicità arriva, si irrf iltra. i1v1a con unó scetticismo
cii fondo: esisterà dawero? Per gii italiani, essere felici
prescinde dai consumi, dalle ambizioni sul lavoro.
dat rodr In cur rreflprre tl lenpo trbero E ronoata sur
"meno, ma meglio". Fd è una faccenda privatissima'.
lnsoddisfatti fuori, felici dentro?
uSì. evidenternente pubblìco e privato sono due piani

dìversi" Gli italiani non sono contenti di come vannó le
cose. ma il 60 per cento si dice felrce. Perche la fe{iciià
ò basata sulla famiglia, sui nipoti, sugli amori, sugli
amìci. Dormire e chiacchierare sono conrportanenli
clre danno felicilà. Cedo, è un'interpreiazione ìn chiave
regressiva. lontana dai modelli europei e americani".
Ed è un approceio che conferma gli stereotipi...
,.I una felicità nel senso piùr tradizionale possibile,

con una valenza anii-istituzionale, le cose vanno male,
ic mi costruisco il mio mondo di soddisfazionì. Con quello
stile allegro. positivo, creativo che all'estero, in effetti,
ci riconoscono. È il risultato tii un'esperienza millenariar
godorsi la vita con ìntelligenza e un pizzico di furbizÌa.
h4a prescindendo da ognì responsabilità sociale).

tleve crrti.r chietlcre aiuto. riilettere sri
stcsso c tentire in ogni rnodn di st*r me-
glio. l\la sc si è mccliamente soddisfatti,
perché chiedr:re scnlpfe di piir, ri-
schianclo che la ricerc:r della felicità di-
vcnri un'osscssionu? ".
L;r rispost:r a Lrlyarrl. '.Oggi lrossiamo
dirnostrare concrctiìmentc che il senso
.li ;rpp:rgamento, di benesse re psicoloei-
crl c di felicitrr sono un .ollanre impor-
t:ìnte per 1e sr:cirr.ì. ferciré gli stessi go-
r.erni non dovrcbl..ero agjre e stabilirc le
iotr politiclie tenendo appunr(i conto di
quesrr re;rlt:ì?,,. E "l'cffcro Iìhurln": la
grer-rcle suggestione esercitata srri paesi
occiiJenraii dal miuuscolo Regno ;rsìari-
co dove. ilal 1971, al concetto di plr-
Jtttto irttr'rn,r lortln t'rtiuo )o\ritulto
quello dì Fil, ovvero lelicità internn lor-
drr. Re:rlrà o str*orclinaria operirzionc di
mirrkering di un Pilese ? I 6.i0 mila sucl-
diti ciel Bhuran siranlio forsc i*lici, ma
st:rnrio ;rlle nurlc cifrc il piccokr l{esno

nei cuorc dell'liima-
A lato: "Palloni". 

'' --- ,, - - ' ' l.t\ à rrfll\trJ Un [Js\()
uno scano
l"itòé)l'" "'", 

tli .rn.rlf,rl'crisrr,' J.l
"Velserbroek-de
Brug", 2000

40 per cento, mancir cli aeclua potabile,
segregir di tatto ie popolazir:rri non :lu-
toctone e hir conosciuto le sue prirne ele -
zioni legislative solo rcccnrr:mentiì.
.,Non abhianìo rnolti cleti sril Bhuten".
cofiìmeÍlr;1 Ruut Vcehnovc-n. docente al-
1'LÍrriver-sità lllL;rsmus di l{otter:dant e

creàforc dcllr \X,'orlcl Ilrrta
Bank of Happincss, ehe rtila
la classificil mondiale clei
paesì felici: . E, ;r clispetrt-r
dell'immensil retrlrica dci
sr-roi clirigenri sulla -Felicità
Irtrt'rn.t I ordr. rtort r,rppi;r-
111rr cose c qurl1to li renda re-
alrrrcntc più fclici de i frarrce-
si o degli itrliarri. Di ct'rto
rloir sono nú il sisre rrra cdr-rca-
ri vo né i'i:rccesso all' ir-rforrna-
zit;ne. Pcro la mancanzrr di
.iati pr:ecisi rn i-nerito n<;n clc-
r,e inrpedirci di fare dclla feli-
cità c1ella popolazione nntr
.lt'c.li ol.iertivi dci nosrri qo
verni,,. "I governi hanno la
t'( \Potì\.ìbilitrt di rt'r'rìt'r' t' q.t-

EWIVA VA TUTTO MALE



SoeÍetà

lmmagine poetica,

"Muiderzand-wind",
lavoro del 2005

tradizione lilosofica
chc p;r11ir di nr;rlinco-
nia corte nrotivo di
antoesplora zione 

"

Quando siamo tristi
sciipriamo in noi un
potenzi:rle che non
poîrelrlìno nei:trche
sospetîare se fossi-
nro fe lici tuno ílte m-
p(). Cerîo, le neuro-
scienze ci dicono che
possiamo crl ràre
molte cose, ma io
sono convinto clr ci
siano :rspeîti della
nillllfa ufnànà. cefti
sentinlenti. certe

identiiicarro la felicità sono estrefiia-
nìente nr)nnative: nel nome cleila feiici-
tà. cioÈ, diarno forma a una società for-
Ienenre ciisciplinlta". ammonisce il fi-
losoto franco-ar.qentino Miguel Bcna-
srr,vag. . Oggi inrestiarno rufie le ntlstre
*nergi* in unir ricerca della felicirà che

paradossalmente è liberticid:r. perché è

vissura :r livcllo solo individuale. come
se intomo a noinon avessirno nr"r1l;r' An-
cora piu paradossalniente. quando "se-
guiariro le istmzioli" e iircciailo quincli
di rilttri pe r ;lrrivàre ;r quello che ci vie-
r1e proposto corne rnr:dello ili fclicità,
sirmo doppiamentc in{elici, pcrché il ri-
sultato attes() n()n si produce. Non esi-

ste un tiltto oggcttivo dal qLrale elRerge

l:r ielicità " .

E allorrr: l;r felicità è forse soprnr..vah-rtara?

Questir ò la polemica tesi cii kric Wilson.
irutt.rre del controverso siiggio "Against
Happiness" (ed. Flrrar, Straus & Girorix),
ùppena uscito negliUsa e di prossina pub-

blicazir:ne in ltalia per Longanesi. o Se ten-

diamo sohr alle ttlicitrì senza accettiir$e la

contropaìtc, che è ls tristezza, se conside-

riamo 1a tristezza c()lrre Lliì valore assoluta-

mente negativo, conte fosse una mllania,
ii ridLrci.rm, ' J \ r\'( r'c utrJ \ rt,l ,r tttcrì. ptr-
ché ci priliarro cJi una pane che invece è

cssenzirrle deÌl"csisrer.rza ". spieg;r Wilson.
-Con questo mio lihro htt cercato di rnet-

tcre in discussiont utr certo pelsier<l - tnol-

Canfontliamo
sosfanÚemente

benessenp e feHeifàr.
ll nrinro der e esser"e'l.esDonsabilità dei
gor el'ni: la set'onda

n(Dn si ({Dnla. noll
può arene indiei

to americano - in cui la felicita è il valorr:

assoiuto. La vitu:r è piufiosto ltn'esperit'nza

.hc oscillrr int,.rrrtin.tbilrncnte tr.ì gioir c

tlolore . Ecco. io r,oglio rinertcre a1 suo giu-
\to po\to il dol,trc . I f,rrrn,rci pl'onìr'rtono
di renere a badir la rristezza facilmente, rrre
Vilson irffronta il problcma da un aitro
pr.rnto cli vista: "\ti rifaccio a una soliih

esperienze, che vanno hcn oltre i sempli-
cr dlti. ^\li irttcr.'ss.t Lluc\t.l partc imprtll-
derabile dell'essere urÌlano' Questa osses-

sione contemporanea per 1a felicitiì gene-

r:a dei nevrotici :insicuri che passano il
teir"rpo a chiedersi, Sono clawero {eliceJ

Quanto lo sono? Posso esserlo di piui Al-
la fine, genera gente inielice" ' r

Pascal Bruckner, filosofo e polemista, accusa la dittatura della felicità' E dicer l'economia

ha rimpiazrato la religione e le aziende sono diventate i nuovi santuari del pensiero

Autore del pamphlet "fEuforia perpetua, Il dovere di essere felici" (Garzantì). Pascal

Bruckner, intelletiuale e autore di successo, mette in guardia dalla ndittatura delia felicilà"

Perché noi occideniali siamo così ossessionati dalla felicità?
,.Perché a partire dall'llluminìsmo la felicità è diventata la nostra sola e unica icri-na

di trascendenza. Visto che non crediamo piu nell'aldìlà, ci siamo convinti che la salvez:it

sla in una vìta felice su questa terra. Quindi mettiamo tulto ìn atto per perseguirla

in modo sfrenato" smisurato, ossessivo. Siamo drventati i mariiri della felicilà"'

Lei dice che oggi il capitalismo, seppur con metodi meno brutali, coltiva la stessa relorica

dei tolalitarismi: rendere tutti felici'
.La questione della feliciià ha cambiato aspetto nel ventesimo secolo, quando

è diventata uno degli assi dell'economia di mercato. Lascetìsmo dei primo capitalismo

si è trasformatc in edonismo. E I'edonismo è la nuova ideologia dell'economìa di mercatoo'

Dove gli economisti si sostituiscono ai tilosofi.
,Ne ho parlato nel saggio "La miserìa della prosperità"' l'economia ha rimpiazzato

la relìgìone e le aziende sono diventate i nuovi centri di riflessione intelletluale' Con Nike

e AdiJas, per citarne solo due, che ci dicono: "Sii libero, diventa cio che sei, esprimi

te stesso"" Come se I'economia volesse accapararsi tutti i discorsi morali e lilosoficìu,

Mentre per lei gli economistì non hanno risposta a tutto. E ancor meno sanno di felicità'

ufeconomia non è ìa scienza suprema, non è 0nnìpotenie. Glì economistl devono

occuparsi dei benì di consumo, degli scambi, delletransazioni: ma non hanno nuila da dire

sull'essere umano. Gli economisti liberali, come glì ideoiogi marxisti, ci dicono che

eliminare la miseria garantìsce la felicità ijell'uomo. Ma quesio significa disconoscere

ia natura umana, dimenticare tutte le sue sfaccettature: dall'invidia alìa passione,

alla gelosia, al desiderio, al dolore' Alle differenze"'
Facciamo I'enore di conlondere il concetto di benegsere con quello di telici!à?

..Confondiamo constantemente le due cose: il benessere può e deve essere la responsabiìità

dei governi e deglì economisti, invece la felicità non dipende da nessuno. La felicità

nonli calcola, non si conta, non ha indici: tranne ch€ nei paesi totalitari- Così come non

esiste un'equaaìone precisa tra ricchezza e felicità. La ricchezza puo portare ìl benessere,

ma nessuno sa tjire da cosa sia provocata la'felicità. Ma il narcisismo contemporaneo

esige la felicità a domicilìo e a tempo pieno".


